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◆Appello del premier per l’approvazione dei collegati
Cofferati: «Lì ci sono le cose che abbiamo siglato nel Patto»
I senatori: «Il governo ha dato precedenza alla giustizia»
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Lavoro, D’Alema al Parlamento
«Non c’è più tempo da perdere»
Bassolino: «Bisogna evitare l’ingorgo con le elezioni»
FERNANDA ALVARO

ROMA Pressing sul Parlamento
perchéilcollegatoordinamenta-
leallaFinanziaria ‘99,checontie-
ne agevolazioni per creare occu-
pazione, non arrivi in contem-
poraneaconlapresentazionedel
documento di programmazione
economica per gli anni 2000-
2002. Se il Patto di Natale è in ri-
tardo, se non sono state ancora
rese disponibili le agevolazioni
perleimprese,èperchéilcollega-
to che contiene molte delle mi-
sure concordate dall’esecutivo
con imprenditori è sindacati è
ancora fermo in prima lettura al
Senato. E dunque il presidente
del Consiglio, seguito dal mini-
stro del Lavoro, ma anche dal se-
gretario della Cgil, lanciano un
appello. «Il Governo ha presen-
tato tutti i provvedimenti decisi.
Ma inunpaesedemocraticotutti
i provvedimenti diventano ope-
rativiquandoilParlamentolivo-
ta». Spiega Massimo D’Alema re-
plicando agli uomini di Confin-
dustria sulla mancata attuazione
del Patto. Per questo il premier si
rivolge alle Camere affinché vo-
tino presto. «Ognuno voti come
vuole - dice - ma non perdiamo
tempo perché l’economia italia-
na non ha molto tempo da per-
dere».

Fare in fretta, in modo che i ri-
sultati sul piano occupazionale,
suquellodellacrescita, sivedano
nell’anno in corso. E in questa

prospettiva il ministro Bassoli-
no, preoccupato dall’«ingorgo»
chepotrebbecrearsi intraitempi
parlamentari e prossimi appun-
tamenti politici quali il referen-
dum, l’elezione del capo dello
Stato e le elezioni europee, in-
contrerà nei prossimi giorni le
parti sociali«pervedere lemisure
da adottare per rispettare i tem-
pi». È sulla stessa linea Sergio
Cofferati che, pensando ai lavori
parlamentari, mette anche una
data entro laquale la discussione
sul collegato ordinamentale de-
ve essere conclusa: «primadell’e-
lezione del capo dello Stato». In
queigiorni,diceil leadersindaca-
le, i lavoriparlamentariverranno
sospesi e «non avere disponibili

gli strumenti che servonoperda-
re concretezza al Patto sarebbe
undanno.Cisonoitempitecnici
per farlo, ci vuole lavolontàpoli-
tica». Ribadendo che concentra-
remolte risorsenel ‘99«puòesse-
re la strada giusta per aiutare una
ripresa della crescita più consi-
stente», Cofferati invita a non
abbandonarsialfatalismo».

Soddisfatto della rinnovata at-
tenzionesulPattoilpresidentedi
Confindustria che esprime ap-
prezzamento per il fatto che il
presidente del Consiglio abbia
sollecitato il Parlamento ad acce-
lerarei tempi.Senel ‘99noncisa-
rannonuovioccupati,dice Fossa
non sarà solo un problema per
l’industria, dovrebbe esserlo so-

prattutto per chi gestisce ilPaese.
IlpresidentediConfindustriain-
vita poi il ministro del Lavoro a
impegnarsiinprimapersona».

Ma quanto del ritardo accu-
mulato sui provvedimenti su fi-
scoe lavoroèimputabilealParla-
mento?GavinoAngius,ds,presi-
dente della commissione Finan-
ze del Senato scarica la responsa-
bilità sull’esecutivo: «Siamo ri-
masti tre settimane ad aspettare
gli emendamenti del governo,
per cui il ritardo non è esatta-
mente del Parlamento. Dopo di
che - continua Angius - accolgo
volentieri l’appello del presiden-
te del Consiglio, ma penso che
vadano preservate le prerogative
del Parlamento». Carlo Smura-

glia, presidente della Commis-
sione Lavoro del Senato, spiega
che entro la prossima settimana
ilcollegatopotrebbeesserelicen-
ziato in prima lettura dall’aula.
Smuraglia, ds, disegna un iter
piuttosto tormentatodellemisu-
reinquestione.«Cihannodatoil
collegato il 30 ottobre e noi in
commissione congiunta col Bi-
lancio lo abbiamo finito di esa-
minare il 23 novembre. Poi ci
hannodettochealcunedellemi-
sure della Finanziaria venivano
trasferite nel collegato, quindi si
sono aggiunti 40 emendamenti
del governo in attuazione del
Patto di Natale. E a questi se ne
sono aggiunti altri dell’opposi-
zione. Insomma in una primafa-
se abbiamo esaminato 600
emendamenti, in una seconda
altri200.Comunqueil2febbraio
avevamo finito e avevamo tra-
smesso il tutto all’aula». Quello
che dal 2 febbraio a tutt’oggi ha
bloccato l’iter è stato ilpacchetto
giustizia, sovrapposizione avve-
nuta come ricorda Coviello del
Ppi,persollecitazionedell’esecu-
tivo. E proprio mentre l’aula del
Senato si occupava di giustizia,
ieri sono state cancellate le depe-
nalizzazioni in materia di sicu-
rezza sul lavoro e intermediazio-
nevietatadimanodopera.

Oggi comunque, a dimostra-
zione che il Patto non è fermo, il
governo firmerà intese istituzio-
nali con le regioni Lombardia,
Toscana e Umbria per il lavoro lo
sviluppo,l’occupazione.

LA SCHEDA

Sconti fiscali e incentivi
nei due «collegati»
NEDO CANETTI

ROMA Si sono levate critiche
per il ritardoconilqualeilParla-
mento (ora il Senato) sta proce-
dendo nell’esame del due «col-
legati ordinamentali» alla fi-
nanziaria, quello sul lavoro e
quello sul fisco. Il primo andrà
in aula domani per essere ap-
provato entro una settimana; il
secondo è all’esame della com-
missione Finanze, che ha già
esaminato 9 articoli. Anche la
commissione Bilancio lo sta
esaminando. Il provvedimento
dovrà poi passare al vaglio del-
l’aula e quindi essere trasferito
allaCamera.Iritardisonodovu-
ti all’enorme mole, diverse cen-
tinaia, di emendamenti, pre-
sentati da tutti i gruppi e dallo
stesso governo, e per l’attesa di
qualchesettimanadiquelli«pe-
santi», depositati dal ministro
Vincenzo Visco che hanno
comportato una nuova discus-
sionegenerale.

Ricordiamo-eperquestopro-
testano gli industriali- che uno
dei decreti governativi prevede
unaseriedimisureafavoredelle
imprese. In base alla proposta,
quelle che investono i loro utili
nell’acquistodinuovibenistru-
mentali godranno per due anni
dicirca4milamiliardidisconto
fiscale. Il beneficio consiste nel-
l’applicazione dell’aliquote Ir-
peg del 19% al posto di quella
ordinaria del 37%. Avràcaratte-
recongiunturaleconl’obiettivo
di stimolare la capacità produt-
tivadelle imprese.Siprevedeun
intervento di 4 mila miliardi. Il
nuovo meccanismo si cumule-
rà ai benefici della dit (Dual In-
come Tax) ed è diretta soprat-
tutto alle società di capitale e
agli enti commerciali. Viene,
comunque, estesa, a precise

condizioni, anche a imprese in-
dividuali e società di persone. I
beni strumentali acquistatipos-
sono essere materiali e immate-
riali.Èammessoanche il ricorso
al leasing. I beni devono essere
nuovi e destinati a strutture
operative in Italia. Esclusi auto-
vetture, autocaravan, ciclomo-
tori, motocicli, arei, navi, im-
barcazioni. L’assoggettamento
al 19% è previsto per una quota
del reddito pari al minore tra
questi due importi: ammontare
dei conferimenti e degli accan-
tonamentidiutili; investimenti
netti. Il primo va calcolato con
leregoledelDit.Gliinvestimen-
ti netti netti sono, invece, dati
dalla differenza tra nuovi inve-
stimenti e cessioni, dismissioni
eammortamentidedottinelpe-
riodo.

La quota di reddito detassato,
per il cumuloconIlDit, sideter-
mina prima dell’applicazione
della Dual. Quando la società
distribuisce utili formati con
redditi detassati, ai soci soetterà
un credito d’imposta limitato
per evitare scompensi nella tas-
sazione.ComeperilDit,ilcredi-
to limitato dev’essere calcolato
sul 46,85% del reddito agevola-
to. Nel caso in cui, per effetto
dello stesso Dit, le imprese già
fruiscano dell’aliquota media
del 27%, la riduzione di aliquo-
tasaràdell’8%.

Per imprese individuali e so-
cietà di persone è possibile, co-
me dicevamo, usufruire della
tassazioneseparata al19% della
quota di reddito corrisponden-
te agli investimenti. Sono com-
prese anche le imprese a conta-
bilità semplificata, escluse dal
Dit. Comunque, gli acconti Ir-
pef e Irpeg per il 1999 e il 2000
debbono essere calcolati senza
tenere conto degli effetti della
detassazione.

Cassazione: in mobilità lunga i più anziani
■ Più tutele ai giovani che rischiano di non trovare mai

un lavoro, scegliendo, quand’è necessario, di mettere
in mobilità lunga i dipendenti più vicini alla pensione?
Per la Cassazione, certo non è «irrazionale» la scelta
di collocare in mobilità i lavoratori «che possono be-
neficiare del pensionamento», secondo la legge del
1991 (legge 223, articolo 7). Tutto ciò, per la Supre-
ma Corte, appare «esattamente in linea con lo spirito
della legge che era quello di eliminare, attraverso l’a-
dozione di criteri di scelta concordati, ovvero appli-
cando la regola legale sussidiaria, ogni possibilità di
scelta discrezionale dei lavoratori da licenziare». Con
la sentenza 1760 (relativa ad un lavoratore di Foggia)
ha stabilito che risponde ad un criterio corretto met-
tere in mobilità lunga i lavoratori più anziani data la

difficoltà per i loro colleghi più giovani di reperire nel dif-
ficile mercato del lavoro un altro impiego. Scrivono gli alti
giudici: il criterio della maggior vicinanza al pensiona-
mento, «consente» di formare una graduatoria rigida e
quindi di essere applicato e controllato senza «alcun mar-
gine di discrezionalità per il datore di lavoro». Tutto ciò
appare «esattamente in linea con lo spirito della legge
che era quello di eliminare, attraverso l’adozione di criteri
di scelta concordati, ovvero applicando la regola legale
sussidiaria, ogni possibilità di scelta discrezionale dei la-
voratori da licenziare». Gli alti magistrati ricordano poi
che il criterio della prossimità alla pensione, con fruizione
di mobilità lunga, è stato ritenuto dalla Corte Costituzio-
nale «come esemplificazione di criterio razionalmente
giustificato».

Meno tasse, le imprese hanno avuto
Tagliati i carichi con l’Irap, «buco» nelle entrate ‘98 di 14mila miliardi
ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Circa 24.000 miliardi, lira
più lira meno. È questa la somma
che il Fisco nel corso del 1998 ha
rinunciato a chiedere alle imprese
eaicittadini italiani.Atantoinfat-
ti ammonta la riduzione della
pressione fiscale, diminuita dal
44,8% del ‘97 al 43,6%. Una som-
ma importante, che nel corso del
1999, se iprogettidell’Esecutivosi
concretizzeranno, dovrebbe ulte-
riormente aumentare. Come ave-
va detto a suo tempo il ministro
delle Finanze Vincenzo Visco, le
priorità erano due: la riduzione
del costo del lavoro per rendere
menocostosi idipendenti, edimi-
nuire ilcaricofiscaleinsensostret-
to sulle imprese. Un’operazione
decisamente riuscita, anche se a
quanto pare gli imprenditori non
sembrano essere intenzionati a
darneattoalgoverno: secondoun
rapporto del Cnel, con l’introdu-
zione della «Dual Income Tax»,
l’aliquota complessiva della tassa-
zione d’impresa si dovrebbe atte-
stare poco sopra il 31%, contro
una media dell’Unione Europea
del 36-37%. Adesso, come ha di-
chiarato ieri ilpresidentedelCon-
siglio Massimo D’Alema, accanto
all’obiettivo di ridurre il carico fi-
scale per le imprese ed il lavoro
«per sostenere lo sviluppo e la cre-
scita, per i quali i dati ora sono
preoccupanti» la prospettiva è
quella di una riduzione delle ali-
quote Irpef per i salari medio-bas-
si.

Il dossier del Cnel è stato appe-
na trasmessoalParlamento, insie-
me a una serie di osservazioni sui
piùrecentisviluppidellanormati-
va fiscale. Le indicazioni sulla
pressione fiscale che grava sulle
società di capitali fanno riferi-
mento in particolare alla novità
rappresentatadall’entratainvigo-
re dell’Irap, a seguito della quale -
afferma il Cnel - non c’è dubbio

chesi siaverificata«unariduzione
dell’onere di imposizione legale
sui profitti». Prima dell’introdu-
zione dell’Irap, i profitti delle im-
prese,infatti,eranotassaticonl’Ir-
peg, inbaseall’aliquotadel37%,e
con l’Ilor, all’aliquota del 16,2.
L’onere complessivo era quindi -
fa notare il Cnel - pari al 53,2%.
Dopo la riforma, invece, in ag-
giunta all’Irpeg è stata creata ap-
puntol’Irap,che«tassa iprofitti in
quanto componente del valore
aggiunto, con una aliquota molto
piùbassadellavecchia Ilor».L’im-
posizione complessiva, di conse-
guenza, è adesso pari al 41,25%,
che sulla base del meccanismo
della Dit può scendere fino ad un
minimo del 31,25%. Con l’intro-
duzione dell’Irap l’Italia si èmessa
quindi in linea con gli altri Paesi,
mentre nel 1997 il prelievo sulle
imprese aveva superato di 15-17

puntilamediaUe.
Ma c’è un altrodatochestaa te-

stimoniare quanto sia stata impo-
nente l’operazione di alleggeri-
mento del carico fiscale e contri-
butivosulsistemaproduttivo.An-
cora non è stato diffuso il dato de-
finitivo sul gettito della nuova
Irapnel corsodel1998.Unritardo
dovuto in parte a fattori tecnici,
ma che in realtà nasconde un cer-
to imbarazzo da partedelministe-
ro delle Finanze. Che ci fosse un
«buco» nel flusso delle entrate
Irap nel corso del 1998 rispetto al-
le previsioni, era risaputo: ma fi-
nora il dicastero di Visco aveva
parlato di 8-9.000 miliardi. Il
guaio è che a consuntivo (per
adesso tenutopiùche mai riserva-
to) il«buco»ammonterebbeadal-
meno 14.000 miliardi. In altre pa-
role, la stima delle entrate Irap è
stata sbagliata in modo clamoro-

so, tenendo conto che si parla di
un imposta da 40-50.000 miliardi
di gettito annuo. Un errore che ri-
schia di creare davvero problemi
ai conti pubblici nel corso del
1999, visto che il «buco» Irap pro-
durrà anche negli anni a venire
uno«scalino»dirisorseattese,che
invecenonarriveranno.Esisache
ilrallentamentodellacrescitaeco-
nomica creerà ulteriori difficoltà
sul versante delle entrate tributa-
rie.Èverocheiltagliodelcostodel
lavoro è un obiettivo del governo,
ma c’è un problema dicompatibi-
litàeconomichegenerali: ilrispar-
mio sulla spesa per interessi ri-
schia di non poter compensare
anchelo«scalino»Irap.

Al ministero del Tesoro, in par-
ticolare, c’è grande preoccupazio-
ne.LostessoCarloAzeglioCiampi
sta seguendo molto da vicino il la-
voro di elaborazione dei dati che i

tecnici di Visco stanno comple-
tando: il superministro ha messo
alla frusta i suoi collaboratori per
compiere ulteriori indagini e ana-
lisi sull’andamento dell’Irap.
Sempre al ministero di Via Venti
Settembre, c’è chi comincia a ra-
gionare sulla necessità di inter-
venti correttivi per rimpolpare il
gettito. In teoria, l’operazione di
abolizione di imposte e di conte-
stuale varo della nuova imposta
doveva essere a parità di gettiito,
ma sotto la pressione dell’opposi-
zione e degli imprenditori sono
state inserite mille correzioni e
«clausole di salvaguardia». In più,
bisogna tener conto che a suo
tempo il gettito era stato stimato
utilizzando i dati più recenti di-
sponibili delle dichiarazioni dei
redditi,ovveroquellidel1992.Un
limite che siè tradotto inprevisio-
ni-allaresadeiconti-sballate.

Pronti a partire
46 studi di settore
■ Nonsonoancoraprontiegiàc’èpolemicasuinume-

ri.Siparladeiprimi46studidisettoredelFisco: il
nuovomeccanismoperaccertareiveriricavidi
commerciantieprofessionisti inbaseaquantole
denuncesidiscostanodaparametriminimidicate-
goria. Iprimi46studi,relativiaunmilioneemezzo
dinegozianti,artigianieimpreseindividuali,saran-
nosottopostiall’esamedellacommissionetecnica
delleFinanzeallafinediquestasettimana,peresse-
repubblicatisullaGazzettaufficialeintornoal20
marzo.Masecondolesimulazionidell’associazione
degliartigianidiMestrerelativeaduncampionedi
171contribuenti, il52percentodegli interessati
haricavi inferioriaglistudidisettorecalcolatisulle
dichiarazioni‘98.SecondolaCgiadiMestregliau-
tonomisitroverebberoapagarediecimilamiliardi
incambiodellatranquillitàfiscale. Idativengono
peròsonoramentesconfessatidalministerochefa
notarel’impossibilitàdiqualsiasivalutazioneatten-
dibilevistocheglistudi,dallacontabilitàcomples-
sa,nonsonoancorastatimessiapunto.


